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Lo scorso mese di ottobre ho 
avuto modo di leggere sui quoti-
diani che si è svolto il giuramento 
degli allievi del primo anno della 
Scuola Militare Teuliè di Milano: 
la formula dice che la scelta chie-
derà rinunce e sacrifici e soprat-
tutto amore della patria, della 
giustizia e lo spirito di dedizione 
al progresso.
L’Istituto, fondato da Napoleone 
nel 1802, ha aperto le porte alle 
donne nel 2009.
Incuriosito ho avuto modo di rac-
cogliere l’esperienza di un cadet-
to, già diplomato, il quale ha par-
lato di una disciplina ferrea, so-
prattutto il primo anno, dettata da 
orari rigidi, studio ed istruzione.
Solo un mese prima era apparso 
su giornali e televisioni un fatto 
gravissimo: il pestaggio a morte
di un ragazzo, apprendista cuo-
co, che aveva perso la propria vi-
ta solo per aver notato un suo 
amico in difficoltà.
Non si era voltato dall’altra parte 
ma aveva cercato di aiutarlo e di-
fenderlo.
Purtroppo due soggetti che non 
riesco a definire “persone”, lo 
avevano colpito con calci e pugni
sino a lasciarlo morente a terra.
Due soggetti abituati, sin da pic-
coli, ad avere tutto dalla vita, non 
con il sacrificio ed il lavoro ma,
al contrario, con la violenza ed il 
sopruso verso tutti; due cose 
principali mancano alla base del-
la loro vita: l’educazione e la di-
sciplina.
Ho messo a confronto il ragazzo 
della Teuliè e questi due perso-
naggi e mi sono chiesto: se non 
fosse stato abolito il servizio mili-
tare quanti di questi soggetti 
avremmo potuto avviare ad una 
vita più sana ed impegnata nel 
sociale?? Educazione e discipli-
na sono i pilastri per la formazio-
ne dei nostri giovani proiettati 
verso il futuro: siamo certi che tra 
i nostri ragazzi, ve ne sono molti 
sui quali poter contare ed essere 
fiduciosi per gli anni a venire.

Il Bene ed il Male

l'Editoriale
di Tino Rizzi

Domenica 18 ottobre, come asso-
ciazione Umanamente, abbiamo 
organizzato una giornata di com-
memorazione del nostro concitta-
dino canzese Gabriele Moreno 
Locatelli, morto sul ponte Vrbanja, 
a Sarajevo, il 3 ottobre 1993.
Insieme ai “Sulutumana” si è dato 
vita a un concerto-evento che, at-
traverso la musica e la poesia, ha 
voluto riprendere e sottolineare 
l’importanza di una testimonianza 
di vita, come lo è stata quella di 
Moreno.
Testimonianza è stata infatti una 
parola chiave di questo evento: 
nelle parole di Luigi Ceccato, Luca 
Berti e Marco Amitrano - presenti a 
Sarajevo (i primi due persino sullo
stesso ponte Vrbanja) nel 1993 - 
parole ancora traboccanti di sen-
sazioni e ricordi vividi, si poteva 
percepire tutto il rispetto per l’uma-
nità e il senso dell’impegno di Mo-
reno.
A Canzo è passato troppo tempo 
senza che si commemorasse Mo-
reno a livello pubblico e comunita-
rio, come concittadino canzese e 
come persona che con umiltà e 
senza eroismi credeva in pace e 
dialogo in contrapposizione alla 
tendenza verso guerra e conflitto: 
temi quanto mai attuali.
Per noi, l’appuntamento di questo 
anno assume il significato della 
prima pietra di un percorso di me-
moria, nella speranza che l’intera 
comunità canzese si riavvicini e si 
stringa intorno all’insegnamento di 
Moreno e promuova in maniera 
costante iniziative in suo ricordo.
Questa bellissima giornata non sa-
rebbe stata possibile senza l’assi-
stenza e il supporto garantiti dal 
SOS Canzo, che ringraziamo sin-
ceramente. Altrettanto fondamen-
tale è stato l’aiuto del Gruppo 
Alpini Canzo, per l’organizzazione 
della logistica e il rispetto delle 
norme vigenti in materia Covid-19, 
e per lo spazio qui concesso per 
tradurre in parole i pensieri e le 
emozioni che abbiamo provato  
durante l’evento.

Giulia Gerosa

Il 2020 passerà alla Storia come 
un “annus horribilis” a causa del-
la pandemia del Covid 19, un vi-
rus sconosciuto, infido, subdolo, 
invisibile e tuttora invitto, che ha 
causato, e causa, migliaia di vitti-
me nel nostro Paese e nel mondo, 
provocando la perdita di parenti, 
conoscenti e purtroppo anche di 
tanti Alpini ed amici.
La Sede Nazionale dell'A.N.A., nel 
rispetto delle normative nazionali e 
regionali prese a tutela della salute 
pubblica, ha pertanto disposto la 
sospensione di tutte le celebrazio-
ni in calendario: Adunata Naziona-
le, Centenario della nostra Sezione 
di Como in primis e di tutte le ini-
ziative a livello locale.
Il Gruppo Alpini Canzo, pur in 
questa difficile situazione, sempre 
sensibile e disponibile alla collabo-
razione con le Autorità e le Asso-
ciazioni Canzesi, nell'intervallo tra i
“lockdown” primaverile ed autun-
nale, ha accettato di buon grado 
l'invito fattoci dalla Scuola Mater-
na Arcellazzi di organizzare una 
mini castagnata per i piccoli allievi.
Lo scorso 20 ottobre, una squadra 
di Alpini capitanati dall'inossidabile 
Federico, nel rispetto delle norme 
previste, ha provveduto ad allesti-
re nel prato retrostante l'edificio un 
bel fuoco per arrostire una abbon-

In ricordo di Moreno Castagnata all’Arcellazzi
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parte con i tempi cupi che stiamo 
vivendo, dandoci sicuramente una 
rinnovata carica di ottimismo per il 
futuro.                                       MIK
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dante padellata di “birolle”.
Inutile dire che bimbi e maestre ci 
hanno gratificato con la loro spon-
taneità, allegria e con un lungo e 
sentito applauso; per alcuni di loro, 
forse, è stata la prima occasione 
per assaggiare le calde, buone e 
profumate castagne dei nostri bo-
schi.
La bella accoglienza riservataci, il 
sorriso sincero dei piccoli alunni e 
delle loro insegnanti che ci hanno 
offerto, al termine della mattinata, 
delle gustose porzioni di torte ca-
serecce, ci ha riconciliato in gran 
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Siamo arrivati alla quinta edizione della campa-
gna “Il panettone degli Alpini”.
Inizialmente proposta dalla Sezione di Como per 
raccogliere fondi da devolvere in beneficenza, 
ha avuto grandissimo successo fino ad essere 
adottata, lo scorso anno, dalla Sede Nazionale.
Perché un modo buono per fare del bene? Ma 
è semplice. Il panettone e, dallo scorso anno, 
anche il pandoro degli Alpini, sono buonissimi 
e piacciono veramente a tutti ma, in particola-
re, tutto quello che l’ANA raccoglie lo devolve in 
beneficenza e, visto che grazie a Dio gli Alpini 
sono tanti ed hanno ancora molti amici, anche 
l’importo da devolvere in beneficenza è grande.
Lo scorso anno si è scelto di aiutare la scuola 
Nikolajewka di Brescia, un istituto che da anni 
aiuta i ragazzi disabili a livello assistenziale, 
educativo e socio-sanitario, devolvendo l’im-
porto di e 126.000.
Anche quest’anno il Gruppo Alpini Canzo non 
vuole essere da meno e, con i nostri amici, vo-
gliamo continuare ad aiutare …. aiutando.
La scatola in metallo rappresenta in rilievo il cuo-
re degli Alpini e la linea che l’attraversa l’elettro-
cardiogramma di un cuore sano ed in salute.
Considerando che la pandemia ha reso impos-
sibile provvedere a dei punti vendita pubblici, 
si possono ordinare i panettoni al Capogruppo 
chiamando il 348.6409721 o ai consiglieri.
Le consegne verranno effettuate a domicilio. 
Il costo del panettone e/o del pandoro degli  
Alpini è di e 10 cadauno.

IV Novembre 2020
Ci risiamo, la curva di questa 
pandemia torna ad innalzarsi e di 
conseguenza tornano tutte quelle 
restrizioni che forse, troppo fretto-
losamente, abbiamo dimenticato.
Inevitabilmente questo nuovo stop 
avrà delle conseguenze sulla vita 
professionale di molti e sulla vita 
sociale di tutti.
Siamo costretti a rinchiuderci nel-
le nostre abitazioni, a non poter 
vedere i nostri parenti ed amici, a 
veder cancellati concerti, manife-
stazioni, feste e ricorrenze.
Il più grande danno che questo 
COVID-19 ci sta recando, oltre a 
quello sanitario che è immediato, 
è il farci dimenticare di non essere 

soli, di essere famiglia, di essere 
comunità. E’ per questo che in oc-
casione del IV Novembre il Gruppo 
Alpini Canzo ha raccolto, con gra-
titudine ed entusiasmo, la possi-
bilità di compiere un gesto per la 
nostra comunità.
Con il Presidente della Associazio-
ne Nazionale Carabinieri in con-
gedo, sezione di Canzo, abbiamo 
accompagnato il Sindaco Giulio 
Nava per deporre due corone al 
Monumento ai Caduti ed al cippo 
degli Alpini.
Un gesto semplice, intimo ma 
dall’inestimabile valore sociale.
Non si è voluto solo celebrare le 
Forze Armate e la giornata del-
l’Unità Nazionale, non si è sempli-

cemente onorato chi ha donato la 
vita servendo la Patria: si è voluto 
ribadire con forza che siamo an-
cora una comunità, con i suoi riti, i 
suoi ricordi, i suoi momenti di con-
divisione.
Certamente è stato un IV Novem-
bre solitario ma mi piace pensare 
che mentre, ritti sull’attenti, ono-
ravamo i nostri morti, alle nostre 
spalle tutti i soci e cittadini stesse-
ro condividendo con noi il dovero-
so partecipato silenzio.
In questo momento vorrei salutar-
vi tutti con il motto del Battaglione 
Alpini Edolo, che suoni come un 
augurio ed una esortazione ….
….Dur per durà

Kristian Fiore

La forza del ricordo: 4 novembre 2020

Il modo buono 
per fare del bene
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FEDERICO GEROSA

Federico, quanti anni hai?
Sono della classe 1949 e quindi ho 71 anni.

Partiamo dall’abc per un Alpino. Dove hai svolto il 
servizio militare?
Ho fatto il Car a Cuneo nel ‘69 poi, come la maggior 
parte dei comaschi, al corpo mi hanno mandato a 
Vipiteno 5° Reggimento Alpini, Battaglione Morbe-
gno, 45^ compagnia fucilieri.

Tutti noi abbiamo ricordi indimenticabili del no-
stro servizio militare: qual’è il tuo?
Certamente il campo invernale in Val Venosta, ricordo 
il freddo e le partite a bocce con le arancine gelate. 
Ricordo il mio Caporale Valsecchi Augusto di Bulga-
rograsso con cui ho condiviso tutto il servizio militare 
da Cuneo a Vipiteno: ci incontriamo ancora oggi alle 
manifestazioni dell’Associazione.

Da quanto sei iscritto all’Associazione?
Sono iscritto all’Associazione dal 1975, ricordo anco-
ra le prime riunioni quando non avevamo ancora una 
sede e ci ritrovavamo al Bar Sport. Dal 1992 sono 
consigliere del Gruppo.

Attualmente quale incarico rivesti in seno al Con-
siglio?
Sono il consigliere responsabile della logistica e del 
magazzino, mi occupo della manutenzione dell’at-
trezzatura e del suo ripristino, inoltre do preziosi con-
sigli al Capogruppo che non capisce molto di lavori 
pesanti (ride …)

Il tuo incarico ti impegna moltissimo, cosa ti da la 
motivazione per impegnarti così tanto?
Credo fermamente nello spirito di corpo che ho im-
parato sotto naja e nella nostra capacità unica di cre-
dere nella forza della solidarietà. Questo ci permette 
di fare lavori spesso impegnativi ma che ci danno 
grande soddisfazione ed orgoglio.

Vista la tua esperienza in seno all’Associazione, 
quale sarà la grande sfida per il prossimo futuro?
Il grosso problema che deve affrontare l’Associazio-
ne è la mancanza di giovani, dovuta alla sospensione 

Partiamo dall’abc per un Alpino. Dove hai fatto il 
servizio militare?
A Tarvisio dal 28 Gennaio 1972 al 10 Aprile 1973, Bri-
gata Julia, 3° reggimento artiglieria da montagna, 
gruppo Belluno.

Tutti noi abbiamo ricordi indelebili del nostro ser-
vizio militare: qual è il tuo preferito?
Avevo l’incarico di dattilografo in ufficio maggiorità, 
sono stato fortunato ma ho condiviso grandissimi 
momenti con i commilitoni; con il nostro furiere Plinio 
Davisio di Pordenone e due ragazzi dell’ufficio adde-
stramento ci sentiamo ancora oggi.

“Gerosa contro Gerosa”
ALESSANDRO GEROSA

del servizio militare; prima o poi avremo un calo delle 
capacità operative e questo si farà sentire su tutta la 
nostra attività.

Il 2020 passerà alla storia come un “anno horribi-
lis”: cosa ti è mancato?
Mi è mancata soprattutto la possibilità di muovermi e 
lavorare: abbiamo dovuto sospendere non solo l’atti-
vità del Gruppo Alpini ma anche quella dell’oratorio e 
della scuola dell’Infanzia Arcellazzi con cui collaboro. 
Così, improvvisamente, mi sono ritrovato da molto 
impegnato a … seduto sul divano.

Facciamo fatica ad immaginarti fermo sul divano. 
E per finire un saluto ai nostri lettori.
Leggo sempre volentieri il New Lapis e sono contento 
di poter salutare, da queste pagine, tutti i Soci ed 
Amici e con l’occasione auguro a tutti tanta salute ed 
un sereno Natale.

6

Intervista ai due consiglieri Federico e Alessandro Gerosa
Da quanto sei iscritto all’Associazione?
Dal 1978: mi ricordo che ho iniziato come Alfiere 
all’inaugurazione del gagliardetto, in seguito sono 
entrato nel consiglio e nel 1993 sono stato eletto Ca-
pogruppo. Ora, dopo la meritata pensione, sono ri-
entrato in consiglio nel 2018.

Attualmente quale incarico rivesti all’interno del 
Consiglio?
Sono il consigliere responsabile della Sede, del bar e 
della gestione dei baristi. 
Purtroppo quest’anno mi ha impegnato poco ma 
spero di tornare presto e di vedere la Sede piena di 
Alpini e Amici.

Qual è la motivazione che ti spinge ad impegnarti 
così tanto?
Sono da sempre convinto che gli ideali associativi 
siano un valore per la vita di tutti noi.
Abbiamo la fortuna di poter sperimentare, anche 
dopo il servizio militare, il nostro senso di apparte-
nenza e spirito di corpo. E in ultimo … con gli Alpini 
ci si diverte sempre.

Vista la tua esperienza all’interno dell’Associazio-
ne, quale sarà la grande sfida per il prossimo fu-
turo?
Certamente dobbiamo essere capaci di rinnovarci e 
rimanere attuali, dobbiamo attrarre tutti quegli Alpini 
che ancora non sono iscritti perché questa, purtrop-
po, è l’ultima generazione di Alpini di naja.

Il 2020 passerà alla storia come un “anno horribi-
lis”: cosa ti è mancato?
La libertà di movimento: abituati a non dover rendere 
conto a nessuno di quello che si fa e dove si va, sia-
mo diventati, nostro malgrado, prigionieri in casa no-

stra. Questo mi ha pesato moltissimo.

E per chiudere …un saluto ai nostri let-
tori.
Questo rinnovato New Lapis è un ottimo 
modo per entrare nelle case di tutti gli As-
sociati e, visto che sarà distribuito sotto 
Natale, approfitto per mandare i migliori 
Auguri di un sereno Natale a tutti.
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Il canto 
popolare 
nella 
Grande Guerra

sensazione di oppressione). Pren-
diamo ad esempio due ambienti 
di lavoro, prettamente femminili, 
che rimangono capisaldi per l’indi-
viduazione di canti e per lo studio 
del canto corale spontaneo che si 
ritroverà nelle trincee: la filanda e 
la risaia. Mentre per tutto il XVIII 
secolo in Lombardia, ma soprat-
tutto in Brianza e nel Comasco, il 
ciclo completo della bachicoltura 
veniva svolto in modo artigianale 
nelle case dei contadini, a partire 
dal primo ventennio del 1800 co-
minciano a realizzarsi nuovi pro-
cessi produttivi: nascono filande e 
filatoi e viene meccanizzata la la-
vorazione dei bozzoli e della seta. 
Le filande impiegano quasi esclu-
sivamente manodopera femminile, 
donne, ragazzine e fanciulle. Tanto 
per fare un riferimento locale, at-
torno agli anni trenta dell’Ottocen-
to la filanda Verza1) occupa, nel 
periodo maggio-settembre, fino a 
1300 donne, molte delle quali pro-
venienti da paesi lontani e ospitate 
nelle strutture della filanda stessa. 
Le condizioni di lavoro sono mas-
sacranti, gli stabilimenti malsani e 
rumorosi, l’orario di lavoro com-
prende un ciclo giornaliero che può 
arrivare a dodici-quattordici ore al 
giorno, compreso il sabato. Negli 
stabilimenti le donne non hanno 
né diritti né tutele, ed è questo 
uno dei temi trattati nei canti (siam 
trattate come cani, come cani 

alla catena…), magari a fianco del 
manifestare contro i rigidi control-
li di produzione (l‘cal e ‘l poch ala 
matina, al pruvin dô völt al dì…)2). 
Se sbagliano vengono multate, se 
protestano direttamente possono 
essere licenziate. Eppure pare che 
nelle filande brianzole di inizio No-
vecento ci fossero cartelli recanti 
È lecito cantare, è proibito parlare. 
Perché il canto, al di là del signifi-
cato protestatario del testo, creava 
coesione e … produzione. Ancora 
le difficili condizioni di lavoro sono 
alla base del canto I padroni de le 
filande i vol darne trenta schèi ma 
noi le rispondiamo i ghe li daga ai 
so putèi. E alora tute in siòpero in 
piassa siamo andà’, formatosi for-
se in una specifica situazione: alla 
fine degli anni venti del Novecen-
to, le operaie della filanda Bonazzi 
di Arzignano (paese natale di Bepi 
De Marzi), per ottenere un aumen-
to salariale entrano in sciopero, 
evento assolutamente fuori dal co-
mune. Situazione pressoché iden-
tica, creatasi nella seconda metà 
dell’Ottocento, era quella delle 
mondine, reclutate anche da regio-
ni lontane per un ciclo di lavorazio-
ne di quaranta o cinquanta giorni 
nelle risaie del basso Piemonte e 
del Pavese: Si partiva il 24 maggio 
e si stava fino a fine giugno, a volte 
anche luglio. Al mattino si andava 
in risaia con l’acqua fredda, invece 
il pomeriggio bolliva. In quelle diffi-

cili condizioni si canta per far pas-
sare il mal di schiena, per far pas-
sare le ore, per rafforzare i legami 
di amicizia e solidarietà. Si canta 
dalla partenza dal paese d’origine 
al ritorno, durante le ore di lavoro, 
in quelle di lotta e di sciopero e in 
quelle dedicate al cibo, al riposo o 
alla festa. L’attività delle mondine 
si è conclusa nei primi anni cin-
quanta e la lunga tradizione del 
loro canto è stata mantenuta da 
cori, perlopiù femminili, che anno-
veravano anche ex mondine, che 
quei canti li avevano imparati “sul 
campo”. Dice di loro Maria Giu-
lia Contri, maestra di coro: “Era-
no voci allenate e popolari di chi 
imparava da sola perché in casa 
si cantava: c’era uno stile di vita 
che portava al canto. Un’occasio-
ne per cantare in famiglia o con le 
amiche si trovava sempre, perfino 

sotto le finestre a fare le serena-
te o nelle stalle mentre si lavora-
va; era un’abitudine tramandata 
dai genitori, dai nonni, la cultura 
popolare stessa prevedeva mo-
menti di canto. Queste donne 
amavano cantare, avevano belle 
voci intonate e avevano il ricordo 
di quei canti di risaia col modulo 
della prima voce, della seconda 
e del bordone. La prima voce è 
quella della melodia, la parte più 
squillante. La seconda è il con-
trocanto che fa la terza sopra o 
sotto la melodia, e poi c’è il bor-
done, tipico della voce maschile. 
È il basso: tiene una nota spesso 
uniforme a seconda della melodia 
e poi si muove in relazione alla 
prima voce, ma sempre con voce 
bassa che dà l’effetto di profondi-
tà. Sono voci che a loro vengono 
d’istinto, non devi certo spiegar-

Il canto popolare trova nella Gran-
de Guerra e nella vita di trincea un 
momento fondamentale del suo 
sviluppo, ma affonda le sue radici 
in situazioni antecedenti diverse. 
Una di queste è il lavoro, specie 
per le condizioni che si impone-
vano ai lavoratori, spesso partico-
larmente dure e poco o per nulla 
rispettose dei loro diritti. Da que-
sta sofferenza e dai disagi della 
condizione di vita nascono canti, 
spesso di protesta come si ve-
drà, dove l’autore è la collettività, 
il popolo tutto che partecipa con 
modifiche, variazioni, contamina-
zioni, in un processo che non si 
può arrestare. La pratica più diffu-
sa è da sempre quella di adattare 
testi diversi a una stessa melodia, 
espressione questa del contesto, 
del momento, del luogo e di al-
tre dinamiche in cui il canto viene 
proposto. Ecco allora che molti 
dei canti che si trovano in trincea 
sono adattamenti di altri canti pre-
cedenti, magari con similitudini di 
significato (distacco da casa, ab-
bandono degli affetti, sofferenza, 
incertezza per il proprio futuro, 

gliele. Quando provano le trovano 
da sole. Sanno cercare gli effetti 
tipici del canto popolare senza che 
un maestro insegni loro la parte: la 
trovano a orecchio”. In un conte-
sto diverso ma sul medesimo sub-
strato sociale e in condizioni psi-
cologiche ed emotive molto simili, 
si formeranno i canti di trincea.

1) La struttura della filanda, ora sede di 
unità residenziali, è ancora ben ricono-
scibile nell’ampio stabile posto di fronte 
alla stazione FNM di Canzo-Asso

2) “Cal” e “poch” erano prove di quanti-
tà sul filato prodotto; il “cal” si verificava 
quando la quantità di scarto superava i 
limiti consentiti, il “poch” invece quando 
la filandera, pur rispettando la propor-
zione tra filato e scarto, aveva prodotto 
poco filato. Il “pruvin” era una verifica 
sulla qualità del filato: dopo un certo 
numero di esiti positivi la filandera pote-
va guadagnare la mansione di Maestra, 
con significativo incremento della paga.

Il Consiglio Direttivo 

e la Redazione del New Lapis 

augurano un sereno Natale 

a tutti i soci ed amici 

del Gruppo Alpini Canzo
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E’ stato durante la notte della 
Santa Pasqua 2020 che una mano 
dissacratoria e blasfema ha infieri-
to sui segni della religiosità popo-
lare costruiti nella storia dagli avi 
del paese. 
Le costruzioni religiose sono state 
imbrattate da una frase a spray di 
colore rosso con la scritta ambi-
gua: “Dio doè”.
Prima ancora di porsi una doman-
da esistenziale così profonda il 
protagonista dello sfregio avrebbe 
dovuto porsi la domanda più ele-
mentare: “il rispetto dov’è?”. Ma 
così vanno le cose ai tempi nostri, 
in cui anche uno stupido vuole di-
ventare protagonista nel paese. 
Risultato? Rifacendosi al detto 
“non tutti i mali vengono per nuo-
cere”, anziché provocare nel pae-
se sgomento e rassegnazione, 

l’azione blasfema ha generato una 
reazione spontanea nei canzesi 
sensibili al decoro del proprio pa-
ese ed al rispetto dei simboli del 
sacro e della storia. 
La mattina stessa successiva al 
misfatto, alcuni abitanti di Sombico 
provvidero alla pulizia e rimozione 
della scritta che imbrattava la cap-
pella di San Rocco (di epoca otto-
centesca con una tela coeva raffi-
gurante San Rocco e la Beata 
Vergine, dipinta dal pittore Co-
lombo nel 1868). Anche le facciate 
della cappella del Cipilö di Casarco 
furono ripulite e ritinteggiate con 
colori più coerenti al-l’epoca stori-
ca e allo stile architettonico del 
monumento (forse la più antica 
cappella votiva del paese, di origi-
ne secentesca a pianta ottagona-
le, già documentata nel Catasto 

Teresiano del 1700 e dedicata al 
culto cavalleresco/medievale della 
Madonna Nera di Loreto, protettri-
ce della maternità).
Altrettante opere di pulizia e riordi-
no vennero effettuate per le 
Cappelle della Val Ravella:  
– La cappella della Madonna dei 
Sette Dolori, che nella effige dipin-
ta su tela richiama il relativo culto 
di origine longobarda, attestato 
nell’antica chiesa milanese di S. 
Maria di Beltrade  
– L’edicola di San Miro edificata 
sul masso erratico posto a sinistra 
della strada in cima alla salita ver-
so l’eremo (datata 1818 con dipin-
te effigi di San Miro, San Francesco 
e Madonna con Bambino; si ricor-
da il restauro eseguito negli anni 
’90 dai pittori W. Cremonini e J. 
Buttini). Pulizia e ripristino anche 

per la Chiesa di San Miro al Monte, 
costruita nel 1643 grazie anche al 
lavoro volontario del popolo can-
zese, particolarmente devoto al 
Santo protettore. La mancanza di 
rispetto per questo luogo sacro, 
denuncia ancor più la cattiveria e 
l’ignoranza di chi ha perpetrato il 
misfatto, inequivocabilmente da 
condannare. 
Scendendo da Gajum la mano sa-
crilega sfregiò anche l’Oratorio di 
San Michele al Lazzaretto, utilizza-
to durante l’epidemia di colera del 
1836 e con un richiamo storico al-

la peste manzoniana del 1630, for-
se antico luogo di sepoltura degli 
appestati; fu restaurato nel 1928 
dalla famiglia Bonalumi e dalla co-
munità parrocchiale nel 1987.
L’itinerario vandalico interessò an-
che la Chiesa di San Francesco, 
molto frequentata dai canzesi per il 
culto di San Miro, rappresentato in 
una pregiata scultura lignea sette-
centesca; si ricorda l’origine mo-
nastica della Chiesa già documen-
tata nel 1300. 
Lo sfregio fu subìto anche dalla 
Cappella della Madonna di 
Caravaggio, il cui culto popolare si 
diffuse anche da noi in epoca otto-
centesca ed è tuttora vivo; la cap-
pella fu costruita dalla famiglia 
Maggioni negli anni ’50 del secolo 
scorso e racchiude una composi-
zione scultorea dipinta del miraco-
lo avvenuto, nel 1432, nelle cam-
pagne bergamasche da cui si dif-
fuse un culto particolarmente caro 
al mondo contadino. 
Si ricorda che la zona di via 
Caravaggio era definita dal toponi-
mo locale “la Bergamasca”.
Proseguendo, il misfatto si accanì 
anche sull’edicola del S. Crocifisso, 
lungo l’antica strada del Segrino; 
la data riportata sul fronte, 3 otto-
bre 1757, testimonia l’antichità del 
culto mentre la notevole maestria 
pittorica dell’affresco e lo stile neo 
barocco del manufatto, rivelano 
una committenza non popolare ma 
connessa alle presenze signorili 

Le Cappelle votive di Canzo
Vandalismi e restauri

settecentesche in paese. L’opera 
di ripristino, a cura della Cumpagnia 
di Nost, si rivelò particolarmente 
complessa e delicata trasforman-
dosi in corso d’opera in un inter-
vento completo di restauro archi-
tettonico della Cappelletta e di ri-
pristino ambientale dello spazio 
esterno. 
Tutte le persone che spontanea-
mente e gratuitamente si sono 
prestate per l’esecuzione dei lavori 
di ripristino e di pulizia, le ditte 
Alberto Tentori, Aldo Chiappa, 
Bosisio G. Carlo e Bruno, Anna 
Cifaldi, Luigi Bartesaghi e le asso-
ciazioni Cumpagnia di Nost e 
Alpini di Canzo hanno insieme 
contribuito a restituire alle Cappelle 
votive l’abituale aspetto, caro alla 
diffusa devozione dei canzesi. 

Antonio Corti

Per rendere il nostro periodico ancora 
più interattivo il comitato di redazione 
intende istituire la rubrica “comunica 
con il Lapis”, dedicata a tutti coloro che 
vogliono fare domande, proposte o 
chiedere qualcosa sulla attività asso-
ciativa o sulla vita del gruppo: siamo 
pronti a rispondervi.
Scriveteci all’indirizzo mail: 
canzo.como@ana.it
con messaggio su whatsapp 
al numero 348.6409721
all’indirizzo di posta: 
Gruppo Alpini Canzo
Via Meda 40 - 22035 Canzo (Co) 

Vi aspettiamo!

Comunica
con il Lapis
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È pronta la nuova camicia del 
Gruppo Alpini Canzo 
che andrà a sostituire 
dopo oltre 20 anni di onorato 
servizio la precedente. 
Il costo è di e 20 
prenotandola al 3486409721

Nuova camicia!

Le vite parallele dei due dolci na-
talizi più famosi d'Italia. Due dolci 
nati nelle corti degli Sforza e degli 
Scaligeri, ma che non hanno mai 
smesso di evolversi...fino all'arri-
vo dei signori Motta e Melegatti.
Fossimo in Spagna, lo definirem-
mo “el clásico”. 
La sfida delle sfide. Più di guelfi e 
ghibellini, più di Coppi e Bartali.
Stiamo parlando del dilemma 
che, da sempre (o quasi), divide 
gli Italiani a tavola: panettone o 
pandoro? Noi, ovviamente, sce-
gliamo di non scegliere...e vi pro-
poniamo una ricetta dove sarete 
voi a proclamare il vincitore!!!

INGREDIENTI 
(per 12 Muffin di panettone o pandoro)

200 gr panettone o pandoro
250 gr Farina
80 gr zucchero
1/2 bustina lievito
un pizzico di sale
1 uovo
200 ml latte
75 ml olio
una noce di burro
12 pirottini per muffin

PROCEDIMENTO
In una ciotola sbriciolare il panet-
tone (o pandoro) con le mani. Pre-
riscaldare il forno a 180°.

I MUFFIN: 
PANETTONE 
O PANDORO? 

In un recipiente mescolare lo 
zucchero con l'uovo, l'olio e il 
latte. Dopo aver mescolato con 
cura, aggiungere al composto 
anche la farina, il lievito, un piz-
zico di sale e i pezzetti di panet-
tone (o pandoro). Imburrare e 
infarinare 12 pirottini da muffin e 
riempirli con il composto ottenu-
to. Infornare a 180° per 15 minuti 
trascorsi i quali potrete sfornare 
i muffin di panettone o pandoro. 
Lasciarli raffreddare completa-
mente, prima di servirli.
Per rendere i vostri muffin ancora 
più golosi, potete aggiungere se 
volete, 80 g di gocce di ciocco-
lato fondente, al latte o bianco.

Rancio gourmet!


